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SPETTACOLO
IN CRISI

Il dato aggrava
il trend negativo
delle feste natalizie,
quando botteghino

e spettatori sono
calati del 14%
rispetto allo stesso
periodo del 2010

Cinema, crollano
gli incassi: - 45%
DI ALESSANDRO BELTRAMI

e per il box office cinemato-
grafico il 2011 è finito male, il
2012 è incominciato peggio. È

un crollo del 45% quella che sepa-
ra gli incassi del primo dal secondo
weekend di gennaio. Erano stati
16.456.000 gli euro raccolti nei gior-
ni tra il 6 e l’8, scesi nel fine setti-
mana scorso a 9.180.000 (dati Ci-
netel). Già era stato un Natale a-
maro per il cinema. Rispetto a quel-
le dell’anno precedente, le feste ap-
pena passate avevano avuti cali di
oltre il 14%, sia per presenze che per
incassi (questi, in particolare, sono
passati da 89.050.623 a 75.965.926
euro). Un calo simboleggiato dal
flop del cinepanettone che ha per-
so quasi un milione di spettatori e
sei milioni di euro di incassi.
«L’Epifania tutte le feste porta via»
recita un detto abusato. Non era co-
sì per il cinema che nel 2010 e nel
2011 proprio in questo periodo a-
veva piazzato due pezzi da novan-
ta che hanno marcato il box office
di tutto l’anno. Se il 15 gennaio 2010
era sbarcato Avatar che aveva col-
lezionato nel primo weekend

S

9.652.000 euro sui 65.676.000 tota-
li, il 5 gennaio 2011 arrivava nei ci-
nema Che bella giornata di Checco
Zalone, destinato a piazzarsi in ci-
ma ai film italiani più visti di sem-
pre, superando anche La vita è bel-
la di Benigni: 11.823.000 di euro il
primo weekend, 43.474.000 in to-
tale. Schiacciante il confronto quin-
di con gli incassi dello scorso
weekend: -44,5% rispetto al 2011,
quando gli incassi, trascinati da Za-
lone, arrivarono a 16 milioni e mez-
zo. Ma se i due dati sono difficil-
mente confrontabili a causa della
performance di un singolo film, in-
dica un trend negativo un raffron-
to, ad esempio, con un anno senza
grandi exploit come il 2009. Allora

il secondo weekend di gennaio rag-
granellò 12 milioni di euro: il calo è
del 25%. La crisi, probabilmente.
Resta però che in tre anni un quar-
to degli incassi siano rimasti sul
campo.
Ma al di là delle percentuali, che le
associazioni di categoria interpel-
late non commentano, un altro da-
to potrebbe essere di ulteriore al-
larme. Le performance delle due
annate più recenti sono dipese da
film usciti all’inizio della stagione,
appena dopo le feste natalizie. Za-
lone, che ha incassato solo 22 mi-
lioni in meno di un colosso come A-
vatar, fu un’autentica sorpresa. No-
nostante questo il 2011 ha chiuso
con 73.657.501 euro in meno ri-
spetto al 2010. Una voragine più lar-
ga di 30 milioni di euro rispetto al-
le stime di Cinetel. Senza un titolo
forte a cui votarsi (a meno di risul-
tati miracolosi di Benvenuti al
Nord), con una crisi che morde fi-
no all’osso e costringe il pubblico a
dosare le scelte in materia di spesa,
qual è il rischio reale che il 2012 pas-
si alla storia come l’annus horribi-
lis del cinema in Italia?
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In una sola settimana
il box office è sceso
di 7 milioni di euro
Negli anni scorsi nello
stesso periodo «Avatar»
e Zalone avevano
salvato l’intera stagione

DI PIERACHILLE DOLFINI

ell’Excelsior lo Schiavo entra in sce-
na a spettacolo già iniziato da un po’.
Quindi stasera per l’Anteprima de-

dicata ai giovani e venerdì per la Prima uffi-
ciale Roberto Bolle avrà tutto il tempo per
raccontare su Twitter il dietro le quinte del ti-
tolo che inaugura la nuova stagione di dan-
za del Teatro alla Scala. L’étoile scaligera è il

N
protagonista indiscusso – dopo Excelsior lo at-
tendono Giselle, Marguerite and Armand e
Onegin – di un cartellone che guarda ai gio-
vani e apre, come già successo per la stagio-
ne lirica, con un’Anteprima dedicata agli Un-
der 30: stasera (e alle 17 nel Ridotto dei pal-
chi la consueta conferenza Prima delle Prime)
saranno i ragazzi ad applaudire il balletto di
Ugo Dell’Ara su musiche di Romualdo Ma-
renco. In scena la lotta tra l’Oscurantismo

(Massimo Garon) e la Luce (affidata alla pri-
ma ballerina scaligera Marta Romagna), le
conquiste della Civiltà (l’ospite Alina Somo-
va), la celebrazione del progresso (dal battel-
lo a vapore alla pila di Volta).
Un prodotto tutto italiano che a dicembre la
Scala, unico teatro straniero inserito nel car-
tellone delle celebrazioni per la riapertura,
ha portato insieme al Sogno di una notte di
mezza estate di Balanchine al Bolshoi di Mo-
sca fresco di restauri. «Mi spaventava tantis-
simo Mosca, era una grande sfida per noi –
ha detto il direttore del Corpo di ballo scali-
gero, Makhar Vaziev –. Alla fine sono rimasto
molto, molto soddisfatto. Sono contento dei
ballerini, tutta la compagnia ha lavorato mol-
to bene e questo dà l’energia per andare a-
vanti e diventare più bravi». 
Tanto è vero che Vaziev sul palco del Bolshoi

Danza, la Scala punta ai giovanile novità
Stasera Bolle 
in anteprima 
per gli under 30
nell’«Excelsior»
Il 31 marzo arriva
il balletto su Vasco

Una scena del
balletto
«Excelsior» con
protagonista
Roberto Bolle
alla Scala

ha nominato due nuovi primi ballerini: la gio-
vane Petra Conti, che è passata in pochi me-
si da ballerina di fila aggiunta (che significa
contratto da precaria) a stella della compa-
gnia, e il danzatore albanese Eris Nezha. E
che Vaziev punti sui giovani lo dice anche L’al-
tra metà del cielo, balletto che andrà in sce-
na il 31 marzo e che Martha Clarke ha crea-
to sulle canzoni di Vasco Rossi. «Una stagio-
ne molto intensa» la definisce Vaziev, alla gui-
da del Corpo di ballo della Scala dal 2009. «Vo-
glio creare una compagnia brava – ha detto –
e per farlo serve una base classica». Ecco il
perché della proposta, in ottobre, della rico-
struzione della coreografia originale di Ray-
monda. «Tornerà a Milano a fine stagione e
abbiamo già l’invito per riproporla a Londra,
al Covent Garden, nel 2014 o nel 2015».
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MUSICA

Addio a Leonhardt,
fece riscoprire Bach
al ventesimo secolo

ttraverso il suo clavicembalo il
mondo della musica ha

riscoperto l’autentico volto di Johann
Sebastian Bach. È morto lunedì sera a
83 anni Gustav Leonhardt, il grande
pioniere che ha rivoluzionato
l’interpretazione della musica antica.
Clavicembalista, organista e direttore
d’orchestra olandese, è stato tra i
primi a studiare e riproporre la
musica dell’età rinascimentale e
barocca su strumenti originali
secondo le originarie prassi esecutive.
Tra i suoi allievi figurano i più
importanti interpreti di musica antica:
da Bob van Asperen, Ton Koopman,

Christopher
Hogwood,
Philippe
Herreweghe a
Alan Curtis,
Christophe
Rousset,
Andreas Staier,
Skip Sempé.
Leonhardt ha
firmato quasi
300 album ed è
stato
protagonista di
un’intensa
attività

concertistica terminata soltanto un
mese fa, il 12 dicembre 2011, con un
concerto a Parigi. È considerato tra i
massimi interpreti dell’opera
bachiana: nella sua carriera ha
registrato al clavicembalo tre volte le
«Variazioni Goldberg», due volte le
«Partite», «L’Arte della Fuga» e le
«Suite Inglesi», il «Clavicembalo ben
Temperato». L’impresa più
significativa del maestro resta forse la
registrazione integrale, condotta fra il
1971 e il 1990 delle 200 cantate
sacre di Bach insieme con il collega
austriaco Nikolaus Harnoncourt.
Leonhardt aveva prestato il suo
profilo asciutto e austero e la sua
arte musicale ai registi Daniele
Huillet e Jean-Marie Straub per
interpretare la figura del compositore
tedesco nel film «Cronaca di Anna
Magdalena Bach» del 1968. Tra i
numerosi riconoscimenti, la laurea
honoris causa ad Harvard nel 1991 e
la nomina ad Accademico filarmonico
ad honorem dell’Accademia
Filarmonica di Bologna nel 2008.
(A.Bel.)
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Benigni, laurea honoris causa a Cosenza
«La poesia è un dono, svela i sentimenti»

COSENZA. «I poeti inventano i sentimenti.
La poesia è un dono». Così Roberto Benigni
ieri a Cosenza ha accolto all’Università della
Calabria la laurea honoris causa in filologia
moderna e inaugurato il 40° anno
accademico dell’ateneo. E così, nella sua lectio
magistralis, parla di Dante e dei più grandi
filosofi di questa terra come Bernardino
Telesio e Tommaso Campanella, ma anche di
Berlusconi, Bossi e Di Pietro. Dell’ex premier,
Benigni ricorda la laurea honoris causa
ricevuta dall’Università della Calabria nel
1991 e scherza anche sulla filologia, la materia
per la quale riceve la laurea: «serve per
rendere chiari i testi del passato che sono
oscuri. Tra molti anni tradurrà i testi di Bossi
e di Di Pietro». Poi parla di Gioacchino da
Fiore: «Ho cercato le sue opere e non è
facile, così come non sono facili da leggere. È
stato Gioacchino da Fiore a teorizzare le tre
età della terra». Una citazione per concludere
dicendo che «il pensiero è al Sud».

Globe, Teheran accoglie
con freddezza vittoria
di «Una separazione»

TEHERAN. Teheran ha accolto
con freddezza la vittoria del
Golden Globe da parte di «Una
separazione» del regista iraniano
Asghar Farhadi, premiato
domenica a Los Angeles come
migliore pellicola straniera. Il
portavoce del ministero degli
Esteri iraniano, Ramin
Mehmanparast, non ha mancato
di sottolineare come i critici
cinematografici hanno sempre
favorito film crudemente realistici
che hanno mostrato però una
versione «alterata» della vita nella
Repubblica Islamica. «Alcune volte
vediamo gli organizzatori di questi
festival assegnare premi
prestigiosi a film il cui tema
principale è la povertà o le
difficoltà di vita di un popolo».
Entusiasti invece i cineasti iraniani.

Sanremo, su brani a rischio eliminazione
deciderà la Siae. I Consumatori:
«Via entrambi». Ma D’Alessio si salverà

ROMA. «La Rai escluda subito le canzoni non inedite, il
Festival di Sanremo è un fiore all’occhiello della nostra
tradizione, deve essere garantita la piena attuazione del
Regolamento». A chiederlo e l’avvocato Patrizia Polliotto
presidente dell’ Unione nazionale Consumatori del Piemonte.
L’elemento dirimente per decidere se i brani di Gigi D’Alessio
e Loredana Bertè e di Chiara Civiello resteranno in gara per il
62° festival di Sanremo arriverà dalla Siae. Il verdetto più
probabile? Fuori Civiello salvi D’Alessio e Bertè.

Rimini, il 20 una serata «felliniana»
per raccogliere fondi per Anita Ekberg

imini non dimentica
Anita Ekberg, la

bionda protagonista
dell’indimenticato
capolavoro di Federico
Fellini «La dolce vita».
L’icona felliniana, ormai
80enne e senza parenti,
risiede in una casa di cura
dei Castelli Romani ed è
affetta dai postumi di una
frattura al femore che la
rendono non
autosufficiente. Per questo
ha chiesto aiuto proprio
alla riminese Fondazione
Fellini. Nel giorno del
compleanno del grande
regista, il prossimo 20
gennaio prossimo Comune,
Provincia, Fondazione
Fellini, Dowtown Rimini e
Multisala Settebello hanno

indetto l’iniziativa «I
migliori anni della dolce
vita; una festa per Federico,
di solidarietà per Anita».
«Intendiamo ricordare il
regista nel giorno del suo
compleanno, e accogliere la
richiesta di aiuto che ci è
pervenuta da Anita Ekberg»
ha spiegato il sindaco
Andrea Gnassi. Il cinema
Settebello ospiterà una
serata di musica, pittura,
fotografia, glamour, moda e
cosmesi. Il contributo per
la Ekberg è di 8 euro
(offerta minima): in cambio
vino, prodotti biologici,
spuntini e una selezione di
immagini. Alle ore 20 sarà
proiettata la pellicola
restaurata de «La Dolce
Vita». (Paolo Guiducci)
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LIGABUE: «CON VASCO 
NO RIVALITÀ, MA RISPETTO»
Da anni i media parlano di una
presunta rivalità fra Vasco Rossi e
Luciano Ligabue. Dopo l’attacco di
agosto, Vasco ha recentemente
cambiato idea e dichiarato su Facebook
stima per il «rivale». Ora tocca a
Ligabue dire la sua su Facebook. «Da
circa vent’anni, in buona parte delle
interviste, mi sento sempre fare tre
domande: "cosa ne pensi di Vasco?";
"cosa ne pensi della rivalità fra te e lui?";
"farete mai un duetto insieme?". Le mie
risposte ogni volta sono state: "rispetto
Vasco, la sua storia e il rapporto che ha
con il suo pubblico". Siamo
imparagonabili perchè molto diversi.
Infine ridurre la musica a una gara vuol
dire semplicemente svilirla» conclude
Ligabue facendo in anticipo gli auguri di
compleanno a Vasco.

I due popolari attori divertono 
al Teatro Manzoni di Milano 
nel lavoro dell’inglese Michael 
Frayn con la regia di Muscato
Gag riuscite su mariti e mogli 
in quattro età della vita

Così Savino e Solfrizzi ridono della coppia
DI DOMENICO RIGOTTI

n caso limite di
commedia
divertente , e di

umorismo british, Rumori
fuori scena di Michael
Frayn, lavoro
fortunatissimo e
irripetibile. E anche per
questo ancora
frequentatissimo sulle
scene. Non si può dire
altrettanto di Due di noi
che del famoso autore
inglese (classe 1933) è il
suo lavoro d’approccio al
teatro. E però se la pièce
sente un poco il tempo, e i
meccanismi comici non
sono ancora oliati alla
perfezione, non manca

U
anch’essa di offrire alta
materia di divertimento e
non solo. Come prova
questa versione non
mancante di inventiva,
abile nella costruzione,
che ne dà Leo Muscato
con due attori molto
amati di grande fama
televisiva, ma che
conoscono a fondo le
leggi del teatro e
soprattutto della comicità:
Lunetta Savino ed Emilio
Solfrizzi. Lei in possesso
di una verve
incandescente, lui di una
mimica che sa di
partenopeo, ma attinge
anche al marionettismo.
La lunga tournée parte dal
milanese Manzoni. Sotto

il titolo già chiarificatore,
Due di noi appunto,
Frayn, riunendo insieme
quattro sketch (ma
Muscato ne sottrae uno,
forse perché ritenuto non
necessario all’operazione
) fa un discorso sulla
coppia assortendo diverse
età, stadi e modi di
convivenza. Si parte dal
brevissimo Black and
Silver, il più banale e
programmatico (e qui
conta la tempestività delle
gag) dove due sposi
rifanno a Venezia la loro
luna di miele assieme al
piagnucoloso loro
neonato, per approdare al
pure breve Mr Foot. Brano
venato di pinterismo e

dove la comunicazione di
coppia sembra azzerata.
La moglie (una Savino
strepitosamente brava)
sopperisce dialogando in
modo surreale con il
piede del marito che si
muove freneticamente .
La situazione cambia
nell’ultimo bozzetto
(Chinamen) più
complesso ma anche
segnato da una certa
prolissità ripetitiva.
Marito e moglie qui
devono reggere il difficile
equilibrio di alcuni ospiti
invitati a cena
contemporaneamente e
appaiono frastornati,
come se invece di essere
tra amici si trovassero di

colpo fra incomprensibili
cinesi. Qui tutto si svolge
secondo la collaudata
tecnica del vaudeville con
i due coniugi costretti ad
assumere tutte le parti in
un via vai tra porte
continuamente aperte e
chiuse e chiassosi
travestimenti. Un gioco
virtuosistico in cui sia la
Savino sia Solfrizzi sotto
l’occhio vigile di Muscato
(un Muscato , perché non
dirlo? che "razionalizza " il
comico) si trovano a
completo loro agio nei
continui travestimenti. Il
loro un esercizio mimico
ad alto potenziale
esplosivo.
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Solfrizzi e la Savino in «Due di noi»
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